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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Carro” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.





IL CARRO

Corre, va un guerriero

con i fuochi al massimo;

vede gia’ le “citta’” magiche.

Aquila: sulla terra

piu’ non poggia i sandali;

sfiorera’ tutte le verita’.

Gira i frustini su!

Tieni gli opposti giu’!

E… il carro porti tu.

Senti, com’e’ bello volare

sulla strada, e sapere

che a guidare sei tu.

Senti, com’e’ bello sentire

che cammini e vai su’

sempre un poco di piu’.

Senti, com’e’ bello sapere

che da un poco di sale

puoi   rinascere tu.

Senti, com’e’ dolce guardare

quegli opposti da su

sempre un poco di piu’.

Cabala: simbolo

del NOME che coagula.

Cabala: “carro” antichissimo.

Cabala: simbolo

di ruote o citta’ magiche.

Cabala: glifo santissimo.

Guarda: e’ un specchio, ma

quei santi nomi la’

sono le tue citta’. 
FRANCA:
Buonasera e benvenuti al C.I.S.. Iniziamo il ns. spettacolo coll’esaminare la lamina n. 7 dei Tarocchi: “Il Carro”. Il signore del Carro e’ un giovane snello, biondo come il Bagatto e l’Innamorato, indossa una corazza e impugna uno scettro come l’Imperatore. Egli incarna i principi superiori della personalita’ umana per rappresentare l’Anima intellettuale nella quale si sintetizzano il principio pensante (Bagatto), il centro dell’energia volitiva (Imperatore) e l’affetto (Innamorato). Il Trionfatore percorre il mondo su di un veicolo la cui forma e’ cubica. Le ruote del Carro ricordano i vortici di fuoco che nella visione d’Ezechiele sostengono il Carro trono della Divinita’, la famosa Merkabah. Il baldacchino azzurro, che e’ l’immagine del firmamento, ripara e arresta opportunamente lo slancio troppo ambizioso del pensiero, dei sentimenti e delle aspirazioni. Le due sfingi che trainano il Carro sono le forze raffigurate dalle colonne dell’Albero cabalistico: non sono due animali separati, ma uno solo, una specie di anfisebena a due teste. Un mostro capace di camminare in entrambi i sensi si immobilizzerebbe se non fosse aggiogato al carro per la meta’ del suo corpo. Il merito del trionfatore consiste nell’averlo saputo aggiogare. Tale operazione e’ la fissazione del Mercurio dei Saggi, operazione compiuta da Ermes quando, inserendo la sua verga fra due serpenti in lotta per divorarsi, provoco’ la formazione del cadùceo.


La 7˚ lamina dei Tarocchi corrisponde alla 7˚ Sephirah, Netzach: trionfo, Vittoria, fermezza; inoltre significa esotericamente: spiritualita’ che agisce; progresso cosciente, evoluzione intelligente, principio costruttore dell’Universo, Grande Architetto. 


Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo del Carro nei Testi Sacri occidentali, nella Bibbia. In Genesi, cap. 41, ritroviamo il personaggio di Giuseppe, il figlio prediletto di Giacobbe, investito dal Faraone a Vicere’ d’Egitto. Ascoltiamo la lettura di questo primo brano e poi ne riparliamo.

PAOLA:
Il faraone disse a Giuseppe: “Ecco, io ti metto a capo di tutto il paese d’Egitto”. Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivesti’ di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece montare sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: “Abrech”. E cosi’ lo si stabili’ su tutto il paese d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: “Sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potra’ alzare la mano o il piede in tutto il paese d’Egitto”. E il faraone chiamo’  Giuseppe Zafnat-Paneach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On. Giuseppe usci’ per tutto il paese d’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando si presento’ al faraone re d’Egitto. Quindi Giuseppe si allontano’ dal faraone e percorse tutto il paese d’Egitto.

FRANCA:
“… lo fece montare sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava “Abrech”” che vuol dire “inginocchiatevi”. E’ indubbio che a Giuseppe viene conferito un certo tipo di trionfo; egli, da schiavo e prigioniero, per le sue qualita’ divinatorie e di profonda saggezza viene “posto” sul Carro e onorato come re. Questa prima specchiatura del ns. archetipo ci sembra di per se’ molto chiara, percio’ andiamo avanti. Dal 1˚ libro di Samuele, cap. 17˚, ascoltiamo l’episodio di Davide che combatte il gigante Golia.

MAURIZIO:
Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché’ era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo grido’ verso Davide: “Sono io forse un cane, perché’ tu venga a me con un bastone?”. E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo grido’ a Davide: “Fatti avanti e daro’ le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche”. Davide rispose al Filisteo: “Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai insultato. In questo stesso giorno, il Signore ti fara’ cadere nelle mie mani. Io ti abbattero’ e stacchero’ la testa dal tuo corpo e gettero’ i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra sapra’ che vi e’ un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine sapra’ che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché’ il Signore e’ arbitro della lotta e vi mettera’ certo nelle nostre mani”. Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi contro Davide, questi corse prontamente al luogo del combattimento incontro al Filisteo. Davide caccio’ la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lancio’ con la fionda e colpi’ il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Cosi’ Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpi’ e uccise, benche’ Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguaino’ e lo uccise, poi con quella gli taglio’ la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. Davide prese la testa del Filisteo e la porto’ a Gerusalemme. Le armi di lui invece le pose nella sua tenda.

 FRANCA:
In che modo ritroviamo il “Carro” dei Tarocchi nell’episodio della vittoria di Davide sul gigante Golia? Intanto nel significato proprio di Vittoria che e’ relativo alla 7˚ Sephirah e al 7 del Carro; poi nella qualita’ guerresca di Davide che inizia qui la sua gloriosa carriera di re-condottiero del popolo di Israele, il cui Dio e’ il Signore degli Eserciti; e infine nella sua capacita’ di sottomettere e uccidere il gigante tagliandogli la testa e impadronendosi delle sue armi, il che equivale a raggiungere il completo dominio delle due sfingi… Passiamo ora ad un 3˚ brano di Bibbia: dal 2˚ libro dei Re, cap. 2˚, ascoltiamo l’episodio di Elia rapito dal Carro di fuoco. 

ROSA:
Elia prese il mantello, l’avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di la’; i due passarono sull’asciutto.Mentre passavano, Elia disse ad Eliseo: “Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te”. Eliseo rispose: “Due terzi del tuo spirito diventino miei”. Quegli soggiunse: “Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando saro’ rapito lontano da te, cio’ ti sara’ concesso; in caso contrario non ti sara’ concesso”. Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia sali’ nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: “Padre mio, padre mio, cocchio d’Israele e suo cocchiere”. E non lo vide piu’.

FRANCA:
E’ qui descritto un “Carro” di quarto livello coscienziale, se cosi’ possiamo dire: un carro di fuoco con cavalli di fuoco… ed Elia il perfetto profeta, ascende con esso al cielo. Eliseo, suo discepolo e successore, lo chiama “cocchio di Israele e suo cocchiere” identificando carrozza, cavalli e guidatore in un tutt’uno, di fuoco, naturalmente… a questo punto, che dire? A tali livelli di esperienza le parole non hanno piu’ senso… conosciamo pero’ da questo episodio che gia’ nell’Antico Testamento si parlava apertamente di “soluzione del cadavere” o di “trasformazione della pietra in oro” o di “trasmutazione del metallo vile in oro” o di Reintegrazione o di Ascensione... perché tale e’ il significato dell’episodio.


Ora da Ester, cap. 6˚, sentiamo la narrazione del trionfo di Mardocheo.

SILVIO:
Aman entro’ e il re gli disse: “Che si deve fare a un uomo che il re voglia onorare?”. Aman penso’: “Chi mai vorrebbe il re onorare, se non me?”. Aman rispose al re; “Per l’uomo che il re vuole onorare, si prenda la veste reale che suole indossare il re e il cavallo che suole cavalcare il re e sulla sua testa sia posta una corona reale; si consegni la veste e il cavallo a uno dei principi piu’ nobili del re; si rivesta di quella veste l’uomo che il re vuole onorare, gli si faccia percorrere a cavallo le vie della citta’ e si gridi davanti a lui: “Cio’ avviene all’uomo che il re vuole onorare”. Allora il re disse ad Aman: “Presto, prendi la veste e il cavallo, come hai detto, e fa’ cosi’ a Mardocheo il Giudeo che si trova alla porta del re; non tralasciare nulla di quello che hai detto”. Aman prese la veste ed il cavallo, rivesti’ della veste Mardocheo, gli fece percorrere a cavallo le vie della citta’ e gridava davanti a lui: “Cio’ avviene all’uomo che il re vuole onorare”.

FRANCA:
Tutti conoscono, credo, la storia di Ester che, ebrea in esilio, nipote di Mardocheo, divenuta regina di Persia, salva con il suo intervento il popolo di Israele votato dal cattivo ministro Aman allo sterminio. Mardocheo, lo zio, sventa una congiura ordita contro il re Assuero e viene da lui onorato pubblicamente con un cerimoniale che ricorda quello con cui era stato esaltato dal faraone Giuseppe: qui non c’e’ un carro vero e proprio, ma ci sono tutti gli altri elementi: la veste regale, la corona, il cavallo del re, il trionfo… come specchiatura del nostro tarocco ci sembra valida.


Ascoltiamo ora dal Siracide cap. 46 ˚ l’elogio di Giosue’, guerriero valoroso.

PAOLA:
Giosue’
Valoroso in guerra Giosue’ figlio di Nun,

successore di Mose’ nell’ufficio profetico:

egli, secondo il significato del suo nome,

fu grande per la salvezza degli eletti di Dio,

compiendo la vendetta contro i nemici insorti,

per assegnare il possesso a Israele.

Come era glorioso quando alzava le braccia

e brandiva la spada contro le citta’!

Chi prima di lui era stato cosi’ saldo?

Egli guidava le guerre del Signore.

Al suo comando non si arresto’ forse il sole

e un giorno divenne lungo come due?

Egli invoco’ l’Altissimo sovrano,

mentre i nemici lo premevano da ogni parte;

lo esaudi’ il Signore onnipotente

scagliando chicchi di grandine di grande potenza.

Egli piombo’ sul popolo nemico

E nella discesa distrusse gli avversari,

perché’ le genti conoscessero la sua forza

e che il loro avversario era il Signore.

FRANCA:
Se interiorizziamo questo episodio, possiamo vedere in Giosue’ la personalita’ che, in nome del Se’, il Signore, brandisce la spada contro le citta’ nemiche di Israele, cioe’ contro le Qelipoth, i suoi vizi capitali e ne esce vittoriosa, salvando cosi’ il popolo, se stessa, il Malkuth… e’ evidentemente ancora una specchiatura del ns. Carro e del suo valente auriga…


Adesso da Ezechiele, cap. 1 ˚, ascoltiamo l’episodio della visione del Cocchio divino.

MAURIZIO:
Visione del Cocchio divino
Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinio di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, che avevano sembianza umana e avevano ciascuno quattro facce e quattro ali. Le loro gambe erano dritte e gli zoccoli dei piedi d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ciascuno andava diritto avanti a se’. Andavano e venivano come un baleno. Io guardavo quegli esseri ed ecco sul terreno una ruota al loro fianco, di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutt’e quattro la medesima forma, il loro aspetto e la loro struttura era come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni, senza aver bisogno di voltare nel muoversi. La loro circonferenza era assai grande e i cerchi di tutt’e quattro erano pieni di occhi tutt’intorno. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. Dovunque lo spirito le avesse spinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché’ lo spirito dell’essere vivente era nelle ruote. Quando essi si muovevano, esse si muovevano; quando essi si fermavano, esse si fermavano e, quando essi si alzavano da terra, anche le ruote ugualmente si alzavano, perché’ lo spirito dell’essere vivente era nelle ruote.


Al di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, simile ad un cristallo splendente, disteso sopra le loro teste.

FRANCA:
La fantasmagorica visione di Ezechiele ci lascia intuire quale sara’ la magnificenza del ns. Carro, quando riusciremo a vederlo… ma la sua complessita’ e il suo terribile splendore ci rende pure consapevoli della difficolta’ e del duro lavoro che comporta poter salire sul Carro… eppure a tanto siamo chiamati…!


Ora lasciamo il Vecchio Testamento e affrontiamo due brani dal nuovo: due ulteriori sfaccettature di Carro. La prima ce la da’ il Vangelo di Giovanni, cap. 12 ˚ con l’ingresso trionfante di Gesu’ in Gerusalemme, ascoltiamola. 

SILVIO:
Ingresso in Gerusalemme

Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesu’ veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e usci’ incontro a lui gridando:

Osanna!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’israele!
Gesu’ trovato un asinello, vi monto’ sopra, come sta scritto:



Non temere, figlia di Sion!



Ecco, il tuo re viene,



Seduto sopra un puledro d’asina.

Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesu’ fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto. Intanto la gente che era stata con lui quando chiamo’ Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscito’ dai morti, gli rendeva testimonianza. Anche per questo la folla gli ando’ incontro, perché’ aveva udito che aveva compiuto quel segno.

FRANCA:
Qui il Carro e’ semplicemente un puledro d’asina, ma la simbologia sostanziale e’ invariata: il trionfo tributato a Gesu’ dalla folla testimonia il suo riconoscimento a rappresentante del Re di Israele, il Signore degli eserciti…..


L’altro brano del nuovo Testamento che abbiamo selezionato e’ tratto dall’Apocalisse di Giovanni, cap. 19˚ e ci parla della Vittoria finale del Cristo. Ascoltiamolo attentamente.

MAURIZIO:
La vittoria di Cristo
Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava “Fedele” e “Verace”: egli giudica e combatte con giustizia. I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. E’ avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome e’ Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governera’ con scettro di ferro e pigera’ nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente. Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori.

FRANCA:
“Colui che cavalca il cavallo bianco si chiama Fedele e Verace… Egli giudica e combatte… gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi ecc”. Le immagini parlano da se’… battaglia e gloria, trionfo e vittoria… evidentemente e’ ancora l’archetipo del ns. 7˚ Tarocco a fornirci l’ossatura di questo brano… ora chiudiamo la Bibbia e passiamo ai Testi Sacri orientali: dalla Bhagavad Gîtâ, canto 2˚, ascoltiamo che cosa consiglia ad Arjuna, guerriero in dubbio sul proprio dovere, Krisna, il suo Maestro.

SILVIO:
30. Questo Spirito (che dimora) nel corpo di ognuno e’ indistruttibile, o Bhârata; percio’ non dovresti per niuna creatura menar cordoglio.

31. Inoltre, in quanto al tuo dovere non dovresti esitare, poiche’ per un Ksatriya nulla v’ha di meglio di una legittima guerra.

32. Felici i Ksatriya che tal guerra spontaneamente sorta ottengano; del cielo e’ dischiusa porta.

33. Ma se rifiuti di combattere questa giusta guerra, allora, abbandonando il tuo dovere e l’onor tuo, cadrai in peccato.

34. Inoltre la gente parlera’ del tuo perpetuo disonore, e per l’uomo che gode di stima il disonore e’ peggiore della morte.

35. I guerrieri dai grandi carri crederanno che per paura tu ti sei astenuto dal combattere e tu che godi la loro stima soffrirai il disprezzo (loro).

36. Ed i nemici tuoi screditando il tuo valore spargeranno molte calunnie; che piu’ doloroso di cio’?

37. Ucciso otterrai il Paradiso, vittorioso godrai la terra; percio’, o Kaunteya, sorgi oggi risoluto alla battaglia.

38. Mettendo a pari piacere e dolore, profitto o perdita, vittoria e sconfitta, armati per la battaglia; in tal modo non avrai peccato.

FRANCA:
“… per uno Ksatriya (che vuol dire guerriero) … nulla v’ha di meglio di una legittima guerra…” E noi siamo chiamati ad essere tutti guerrieri, ad affrontare tutti il ns. nemico e vincerlo… e non vale essere obbiettori di coscienza, perché’ il “nemico” e’ la ns. parte negativa, i ns. difetti, i ns. vizi… chiaro il discorso, vero?


Ancora dalla Bhagavad Gîtâ, canto 10˚, ascoltiamo altri pochi versetti.

MARIO:
31. Dei purificatori sono Vâyu, fra i guerrieri Râma son Io, fra i pesci Makara, dei fiumi Io sono il Gange.

32. Delle cose create Io sono il principio, la fine ed anche il mezzo, o Arjuna; fra le scienze sono la scienza del Supremo Spirito, di coloro che discutono Io son l’argomento.

33. Delle lettere sono la lettera A; delle parole composte Dvandva; sono anche l’inesauribile Tempo, il Creatore dagli innumeri volti son Io.

34. Sono la Morte che tutti afferra e l’Origine di cio’ che sara’; delle cose femminili Io sono la Gloria, la Prosperita’, la Favella, la Memoria, l’Intelligenza, la Fortezza e la Pazienza.

35. Fra gl’inni del Sâma Io sono il Brihatsâman, dei metri il Gâyatri; dei mesi Margasîsa, delle stagioni la Primavera.

36. Io sono il giuoco di colui che bara, la Luce degli illuminati; son la Vittoria, lo strenuo Sforzo, la Bonta’ dei buoni son Io.

40. Non v’ha fine, o Parantapa, alle Mie manifestazioni divine. L’ampiezza della manifestazione fu qui solo in parte da Me dichiarata.

41. Tutto cio’ che vi e’ di splendido, di glorioso, di possente, ritieni ch’essa ha origine in un’infima parte della Mia gloria.

42. Ma che ti vale, o Arjuna, questa vasta conoscenza?Con una sola parte di Me stesso sostenendo tutto l’universo, Io dimoro”.

FRANCA:
Krisna parla di Se’ quale Io Sono, Coscienza Cristica, Se’ Superiore di Arjuna e tra le sue tante manifestazioni nomina Rama, il guerriero per eccellenza, e poi la Vittoria, lo Strenuo Sforzo ecc. “Tutto cio’ che vi e’ di splendido, di glorioso, di possente, ritieni ch’esso ha origine in un’infoma parte della Mia Gloria”. L’Io Sono e’ tutto, proprio Tutti e percio’ anche il carro dei Carri!!


Ascoltiamo ora dal Tao  Tê Ching, cap. 68, l’insegnamento di Lao Tze’ sulle qualita’ del guerriero.

SILVIO:
Un buon capo di soldati non e’ bellicoso.

Un buon guerriero non e’ collerico.

Un buon vincitore dei suoi avversari non si impegna.

Un buon padrone di uomini si pone al di sotto di essi.

E’ questo che si chiama la Virtu’ del non lottare.

E’ questo che si chiama la forza nell’utilizzare gli uomini. 

E’ questo che si chiama il colmo della conformita’ al cielo.

FRANCA:
Il vero Guerriero e’ il Guerriero non Guerriero, ovviamente nell’ottica dell’azione non azione, cioe’ non legata al frutto dell’azione.


Ancora dal Tao Tê Ching, ascoltiamo il capitolo seguente, il 69˚:

MAURIZIO:
Uno stratega dell’antichita’ ha detto:

“Non oso essere l’ospite; preferisco essere l’invitato. Non oso avanzare di un pollice; preferisco indietreggiare di un piede”.

Questo e’ cio’ che si chiama: “Camminare senza che ci sia un cammino, rimboccarsi le maniche senza che ci siano braccia, sguainare la spada senza che ci sia una spada, menare le mani senza che ci sia un avversario”. Non c’e’ disgrazia piu’ grande che prendere alla leggera il proprio avversario. Se io prendo il mio avversario alla leggera, rischio di perdere i miei tesori. Perché’, quando le armi avversarie si incrociano, vince colui che cede.

FRANCA:
“Uno stratega dell’antichita’ ha detto: “non oso avanzare di un un pollice; preferisco indietreggiare di un piede”….ecc”. Badate bene che Lao Tze’ non ci sta dicendo di fuggire di fronte al nemico… ma di praticare l’azione non azione, come abbiamo visto nel capitolo precedente;… camminare senza che ci sia un cammino, sguainare la spada senza che ci sia una spada… nel piu’ completo distacco, nella piu’ completa umilta’… cosa assai facile a dirsi, ma molto, molto, difficile a mettersi in atto…


E proseguiamo: nella ns.  sovrapposizione dei Tarocchi all’I Ching, abbiam attribuito alla 7˚ lamina due esagrammi, ecco il primo: 7, l’Esercito.

ROSA:
La sentenza: All’Esercito e’ d’uopo perseveranza


e un uomo forte. Salute senza macchia.


L’immagine: Entro alla terra e’ l’acqua:


l’immagine dell’esercito. Cosi’ il nobile


accresce magnanimo verso il popolo,

le sue masse.

FRANCA:
All’Esercito e’ d’uopo perseveranza e un uomo forte. L’uomo forte dell’Esercito e’ il ns. guidatore del Carro, guerriero senza macchia, che acquista potere ed e’ magnanimo verso il popolo…


L’altro esagramma dell’I Ching che abbiamo selezionato per il Carro e’ il n. 10, il Procedere.

ROSA:
I Ching n˚ 10: Il Procedere.


La sentenza: Procedere sulla coda della tigre.


Essa non morde l’uomo. Riuscita.


L’immagine: In alto e’ il cielo, in basso e’ il lago:


l’immagine del procedere.


Cosi’ il nobile distingue superiori e inferiori.

E consolida in tal modo i sentimenti del popolo.

FRANCA:
Anche questa attribuzione non ci sembra aver bisogno di molte spiegazioni: procedere sulla coda della tigre vuol dire avanzare in posizione difficile e pericolosa; qui coraggio, forza e intuizione sono tutte le qualita’ che occorrono, le stesse qualita’ che appartengono al ns. signore del Carro.

E siamo giunti cosi’ alla definizione di Terestchenko, eccola. 

MAURIZIO:
Definizione di Terestchenko:

Il Carro di Osiride.

Prima di condurre il tuo Carro e i tuoi Corsieri,

apprendi a dirigere te stesso e domare la tua Bestia umana, sovente caparbia.

FRANCA:
Terestchenko ci parla del carro di Osiride per indicarci subito la solarita’ e la positivita’ della lamina, ma ci avverte della difficolta’ dell’impresa quando vogliamo identificarci col potente auriga… se non si effettua una radicale pulizia e purificazione dei veicoli inferiori, cioe’ della carrozza e dei cavalli o sfingi che siano,… guidare diventa impossibile e si corre il rischio di essere trascinati all’impazzata chissa’ dove. E anche questo e’ un discorso chiarissimo. Ora abbiamo una piccola storia di Lieh Tzu, uno dei padri del Taoismo, e’ intitolata “Il gallo da combattimento” ed e’ un capolavoro di “colpo zen”, anche se lo Zen gli e’ di molto posteriore. Prego, “Il gallo da combattimento”.

PAOLA:
Chi Hsing-tzu addestrava un gallo da combattimento per il re Hsüan dei Chou. Dopo dieci giorni costui gli chiese: “Il gallo e’ in grado di combattere?”


“Non ancora – gli rispose – e’ arrogante e presuontuoso”.

Dopo dieci giorni quello s’informo’ di nuovo. 

“Non ancora - gli disse – reagisce alle ombre e agli echi”.

Dopo dieci giorni quello s’informo’ di nuovo.

“Non ancora – gli disse – ha lo sguardo battagliero e il temperamento collerico”.

Dopo dieci giorni quello s’informo’ di nuovo.

“Puo’ andare – disse – non si muove nemmeno se c’e’ un gallo che lancia un richiamo, a guardarlo sembra un gallo di legno. La sua virtu’ e’ completa. Un gallo che non sia come lui non osera’ fargli fronte e fuggira’”.

FRANCA:
… Beh, come e’ andata? “Non si muove nemmeno se c’e’ un gallo che lancia un richiamo, a guardarlo sembra un gallo di legno. La sua virtu’ e’ completa”. Avrete notato nella diapositiva l’accostamento del gallo taoista alla formula magica ermetica “Vitriol”, abbreviazione del “Visita interiora terrae, rectificando invenies occultum lapidem” che vuol dire: “troverai la pietra filosofale nella ricerca interiore” ecco perché il gallo sembra un gallo di legno! Non si combatte fuori, si combatte dentro (e si vince, quando si vince) dentro … fino a che dentro e fuori scompaiono identificandosi.


Credo proprio che per chiarire troppo abbiamo complicato molto …. e’ meglio andare avanti.


Passiamo a Tagore; ecco la prima poesi di stasera: “I miei lacci…” 

ROSA:
I miei lacci sono stati sciolti,

i miei debiti sono stati pagati,

la mia porta e’ stata aperta,

io vado dovunque.

Accovacciati nel lor angolo, tessono

la tela delle loro pallide ore,

contano le loro monete, seduti

nella polvere, e mi chiamano indietro.

La la mia spada e’ stata forgiata,

ho indossato la mia armatura,

il mio cavallo sta scalpitando.

Conquistero’ il mio regno.

FRANCA:
Qui il guerriero e’ ancora all’inizio della sua carriera, ma le premesse sono buone e sicuramente egli il suo regno lo conquistera’, noi glielo auguriamo di tutto cuore…


L’altra poesia di Tagore selezionata per il Carro e’ molto piu’ umile,  piu’ mistica… un ulteriore aspetto di “guerriero”, il “guerriero “umido”… ecco dunque “Ch’io non preghi…”

SILVIO:
Ch’io non preghi d’essere protetto dai pericoli,

ma d’essere intrepido nell’affrontarli.

Ch’io non chieda che la mia pena sia placata,

ma d’avere il coraggio di superarla.

Ch’io non cerchi alleati nella battaglia

della vita, ma la mia stessa forza.

Ch’io non implori in ansiosa paura

d’esser salvato, ma speri nella pazienza di conquistare la mia liberta’.

Concedimi di non essere un codardo,

provando la tua grazia

nel mio successo soltanto.

FRANCA:
Passiamo ora allo Zen. Per coloro che non lo sapessero, diciamo che le poesie Zen sono flashes, lampi di immagini che testimoniano l’illuminazione dei loro autori. Poesie brevissime di una semplicita’ sintetica e perfetta che ci fanno intuire l’inesprimibile.


Ascoltiamo la prima di Mumon.

PATRIZIA:
Il suo occhio e’ una stella cadente

E il suo spirito e’ un lampo.

Una spada per uccidere,

Una spada per dare la vita.

FRANCA:
“Una spada per uccidere, una spada per dare la vita”! In che senso si intende questa contraddizioni di termini? Ma ovviamente in senso interiorizzato!! La spada che uccide il “nemico”, il’mostro”, il “drago”, il “gigante Golia” ecc. e’ quella stessa che permette la Vita spirituale, la vita della rinascita, la Vera Vita. 


La 2˚ poesia Zen e’ di Zuian:

SILVIO:
La spada che penetra il cielo, scintillante gelo, 

Spezza Demoni, Buddha, Patriarchi;

Poi illumintata dalla luna, agitata dal vento,

Affonda nel fodero ingioiellato. Tori di ferro

si tuffano lungo tutte le rive del fiume.

FRANCA:
Questa seconda poesia e’ tutto un programma: “ la spada che penetra il cielo, scintillante gelo, spezza Demoni, Buddha, Patriarchi …” Che significa? Conoscete tutti il detto Zen “Se incontri il Budda per le strade, uccidilo!” Ovviamente cio’ non vuol dire per niente uccidere il Cristo, crocifiggerlo ecc… tutt’altro! Vuol dire che fino a quando ci si rivolge all’esterno, al maestro esteriore, non si potra’ mai raggiungere una vera realizzazione spirituale… L’illuminazione vera, la spada che penetra il cielo, porta alla unificazione col Tutto e al dissolvimento dei contrasti e dell’alterita’.


Ecco infine la 3˚ poesia Zen della serata, di un anonimo.

MAURIZIO:
Quando il tuo arco e’ rotto e le tue frecce sono finite.

In quel momento, tira!

Tira con tutto te stesso!

FRANCA:
Qui il guerriero ha raggiunto il suo punto 0, il suo non essere guerriero, “l’arco e’ rotto, le frecce sono finite…” A questo punto che cosa fare? “Tirare se stessi”. E’ indubbiamente un linguaggio difficile. “Come”, “come” tirare se stessi? Quando l’arco e’ rotto e le frecce sono finite….viene. “Si” produce.


Provare per credere.


Abbiamo selezionato alcuni appunti tratti dal “Viaggio a Ixtlan” di Carlo Castaneda. Apparentemente sembrano un po’ slegati, ma prima ascoltiamoli e poi ne riparliamo.

SILVIO:
Appunti su “Lo stato d’animo del Guerriero” da “Viaggio a Ixtlan” di Carlos            

                        Castaneda.
Un uomo comune se vuole puo’ diventare “cacciatore”.

I cacciatori vanno sempre a caccia. Essere cacciatore significa conoscere moltissime cose. Significa vedere il mondo in maniera differente, per essere cacciatore bisogna essere in perfetto equilibrio con ogni altra cosa, altrimenti cacciare diventa una cosa senza senso. Un cacciatore lascia pochissimo al caso, egli deve essere potente per sopportare le durezze della vita. Per diventare cacciatori bisogna cambiare il modo di vita, smettere di lagnarsi e lamentarsi; se si decide che la vita che uno vive non merita di essere vissuta, bisogna cambiarla e diventare cacciatori, allora la propria vita diventa un mondo di precisi atti, sentimenti e decisioni.

Quando un cacciatore diventa un cacciatore impeccabile e va a caccia di potere allora e’ un guerriero.

Se ha successo nella caccia puo’ diventare un Uomo di Conoscenza.

Il guerriero e’ guidato dal suo scopo inflessibile e puo’ difendersi da tutto. Nulla lo puo’ importunare, ne’ un topo, ne’ un serpente, ne’ un leone di montagna. L’uomo, perché’ e’ uomo, merita tutto cio’ che e’  sorte dell’uomo: gioia, dolore, tristezza e lotta, ma cercare la perfezione dello Spirito del guerriero e’ il solo degno compito della condizione di uomini.

La cosa pii’ difficile al mondo e’ assumere lo stato d’animo del guerriero.

Non serve a nulla essere tristi, lagnarsi e sentire di essere giustificati nel farlo, credere che qualcuno ci faccia sempre qualcosa. Nessuno fa nulla a nessuno, tanto meno ad un guerriero.

L’autocommiserazione non si addice al potere. Lo stato d’animo del guerriero richiede il controllo su se stesso e al tempo medesimo richiede l’abbandono di se stesso. Un buon grado di abbandono e al tempo stesso un buon grado di controllo, questo si chiama lo stato d’animo del guerriero.

Un guerriero costruisce il proprio stato d’animo, quando e’ ben costruito egli diventa libero da tutto e purificato.  E ci vuole lo stato d’animo del guerriero in ogni singolo atto. Altrimenti si diventa deformati e brutti. Non c’e’ potere in una vita che manchi di questo stato d’animo; in una vita comune tutto offende e turba, ci si lagna e lamenta e si sente di essere in balia del vento come una foglia.

Un guerriero invece e’ un gran cacciatore; egli calcola tutto. Questo e’ controllo.

Ma una volta terminati i suoi calcoli, agisce, lascia andare. Questo e’ abbandono, un guerriero non e’ una foglia in balia del vento. Nessuno lo puo’ spingere, nessuno puo’ fargli nulla contro la sua volonta’ o contro il suo giudizio. Il guerriero e’ programmato per sopravvivere e sopravvive nel migliore dei modi possibili. Il guerriero puo’ essere ferito, ma non offeso, perché’ per il guerriero non c’e’ nulla di offensivo negli atti dei suoi simili, ma raggiungere lo stato d’animo del guerriero non e’ cosa semplice. E’ una rivoluzione. Considerare uguali il leone, i topi d’acqua e i propri simili e’ un magnifico atto dello spirito del guerriero.

Per farlo ci vuole potere, e il potere si accresce dandogli la caccia.

Poi, alla fine, un giorno, quando il suo tempo sulla terra e’ terminato e il guerriero sente sulla spalla sinistra il tocco della morte, il suo spirito che e’ gia’ pronto vola al suo luogo prediletto, la’ dove ha accumulato il suo potere personale e la’ danza fino alla sua morte.

Se un guerriero morente ha un potere limitato, la sua danza e’ breve, ma se il suo potere e’ grandioso, la danza e’ magnifica. Ma sia che il suo potere sia piccolo o magnifico la morte deve fermarsi per assistere alla sua ultima sosta sulla terra. La morte non puo’ cogliere il guerriero che rievoca per l’ultima volta le sue fatiche sulla terra; non lo puo’ cogliere finche’ il guerriero non ha finito la sua danza.

Quando egli termina la sua danza guarda il sole per l’ultima volta, quel sole che egli non vedra’ piu’ ne’ da sveglio ne’ sognando… allora la morte gli indichera’ verso sud, verso l’Immensita’.

FRANCA:
Tre tappe propone Castaneda per l’iter iniziatico: Cacciatore, Guerriero, Uomo di Conoscenza. Il primo ha dominio del piano fisico, il secondo il dominio del piano astrale, il terzo il dominio del piano mentale. E poi? Poi c’e’ l’Immensita’.


Vedete come tutto il discorso si puo’ riportare al ns. glifo cabalistico? Ed ecco l’ultimo brano di stasera, una poesia di Lafontaine per un Carro un po’ satirico….

PATRIZIA:
La carrozza e la mosca

Per una strada lunga, erta, sassosa

e tortuosa, esposta a pieno sole,

sei robusti cavalli ivano a stento,

tirando una Carrozza. La pietosa

gente era scesa, vecchi, donne e frati:

e i cavalli sudati

e trafelati

eran li’ li’ per cedere,

quando arriva una Mosca, che volando,

punzecchiando, e di qua, di la’ ronzando,

pensa che tocchi a lei spinger la macchina.

Posa al timone, sulla punta siede

del naso al carrozzier e, quando vede

che la macchina o bene o mal cammina,

si ringalluzza tutta la sciocchina.

Va e viene e si riscalda colla boria

d’un capitano di vaglia,

allor che muove in mezzo a una battaglia

i dispersi soldati alla vittoria.

- E non vi pare indegno -

pensava quella stolta bestiola

- che a spingere sia  sola,

mentre legge il frataccio in pace santa

il breviario e questa donna canta?

Forse col cantare si tira il legno?-

Intanto che l’insetto ronza queste

note moleste, il legno arrivo’ su.

E la Mosca: _ Buon Dio, ci siamo alfine

su queste alte colline.

Ehi, signori cavalli, ringraziatemi,

la strada ora va in piano,

non vi rincresca a dar la buonamano.-

Cosi’ fanno quei certi faccendoni,

che nelle imprese sembran necessari.

E guastano gli affari – in ogni cosa,

gente importuna, inutile e noiosa.

FRANCA:
Ora entriamo nella comprensione del Tarocco letto in chiave di “Albero della Vita”. Che cosa e’ l’Albero della Vita? Chi e’ stato presente alle altre lezioni/spettacolo o alle ns. chiacchierate introduttive sulla Cabala, sa che l’Albero e’ una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro livelli o stati di Coscienza.

 Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico), corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia. E’ il Carro con le 4 ruote ed il baldacchino.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni. E’ la Sfinge di sinistra, quella scura che trascina il Carro con la forza del sentimento.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni. E’ la Sfinge di destra, quella chiara, che trascina il Carro con la forza del pensiero.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi. E’ il guidatore che, come Coscienza, sa dove e come andare.


Poiche’ la nostra serata volge al termine passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis.



Che cosa e’ il CIS? Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo 



sapesse, e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.



Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione



perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono il 



nostro Se’ Superiore.



Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire 



regolarmente e a studiare…



Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo.



Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della 



lettura settimanale stabilita, scritta o orale.



Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo 



sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.



Ed ecco la parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti, diciamolo subito:



qui siamo tutti studenti dell’Io Sono e tutti sono pregati di collaborare a 



queste nostre lezioni spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale



sull’argomento trattato.



Prossimamente parleremo della Giustizia; sono graditi raccontini, poesie, 



quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al Tarocco e al suo simbolismo.



Questa lezione spettacolo sul Carro e’ stata tutta realizzata da studenti



del Cis e ora la completiamo ascoltando le poesie di Maurizio e di Mario sul Carro.

MAURIZIO:
Stelle fra le mie mani,

i miei piedi posano

su mondi in evoluzione.

Un mio gesto muove le galassie,

intorno al mio braccio si stringono le redini

del destino universale.

Il mio capo trionfa e domina ovunque,

il mio alito soffia e dirige

la forza d’ogni trasmutazione.

Sono arbitro e giudice supremo,

condottiero e vincitore glorioso.

La mia sapienza e’ superiore

A quella dei potenti,

e le mie leggi sono oltre

ogni consuetudine conosciuta,

ma nulla io posso di mia volonta’,

nulla posso raggiungere, difendere o

conquistare per me stesso.

Chi sono?

Sono l’Uomo che ha realizzato

la sua completa nullita’,

la sua vuotezza desolante,

la sua sconfitta totale.

Eppure nel mio respiro fluisce la Vita,

nel mio sangue scorre l’Amore e

attraverso di me agisce l’Inesprimibile.

Io sono….io sono libero!

MARIO:
Il Carro
Settimo compare l’Auriga, eretto

Sulla Biga di Vittoria – terrestre

Aspetto della Merkabah Celeste -:

E’ l’Adepto, che in questo spazio-tempo

Operando, i sette vizi in Virtu’

Sa trasformar, tal che lo mostra il Sol,

Dai pianeti contornato, splendente

Sul Baldacchino-firmamento, ch’alto

Il Quaternario di base sostiene,

i Quattro Elementi significando.

Del Risvegliato la Corona ha cinto,

Ove le luci brillan di Tre Stelle,

In Cinque Raggi sparte, che l’Uman

Seme attestan aver esperta l’Arte

Sui Piani Fisico, Astrale e Mentale.

E il concetto ribadisce la Squadra

Triplice, che Blu con Cinque dorate

Borchie il petto copre, l’Uno dal Quattro

Quintessenziando, quando dal Veicolo

Siglate son l’Opre delle Tre Strade.

Ma dove del Conduttor la perizia

Appieno si palesa, e’ nella guida

Dell’aggiogate Sfingi, donde inizia

Ogni trainante impresa, in cui l’Attivo

Si fonde col Passivo per attinger

Il Supremo Mistero di Solare

Centralita’, Globo alato di Râ.

Cosi’, brandendo lo Scettro Regale –

Ch’e’ Verga di Mago e Sacerdotale

Insegna al contempo – il Trionfator

Mobile ed Eterno un Tempio ha costrutto

Per trasmutar la forma e reintegrarsi 

Nell’Unita’ Coscienziale del Tutto.

FRANCA:
 Ed ora terminiamo la ns/ serata con il raccontino finalemimato da Maurizio e Paola e Rosa.

                        IL CARRO

Il guerriero vittorioso, reduce dalle ultime battaglie, mentre riposava sotto la tenda, aveva ricevuto il messaggio dalle più alte autorità del reame: “Nel giorno dedicato ai festeggiamenti per la Vittoria, tra 7 gg., sarai acclamato dalla folla ed avrai il ringraziamento del Re. Dovrai presentarti sul Carro trainato dalle due Sfingi e, impugnato lo scettro, guidarlo fin sotto il trono del Re che ti cingerà il capo con la corona d’alloro”.

Che al vincitore di numerose battaglie spettasse il trionfo sul carro, lo sapeva; quando era semplice soldato aveva egli stesso acclamato altri guerrieri, ma gli sembrava che si trattasse di guerrieri che salivano su carri normalmente trainati da cavalli, più o meno adorni e con dietro legati i prigionieri. Questa storia delle due Sfingi lo rendeva perplesso.

Eppure sul messaggio era proprio scritto: “Dovrai presentarti sul Carro trainato dalle due Sfingi…”.

Come erano le Sfingi? Ne aveva mai viste? Come si controllavano? Cercò di tornare indietro con la memoria ai suoi viaggi per terra e per mare o alle visite che aveva fatte a Palazzo prima di partire per la guerra e non ricordava di aver visto Sfingi né in terra, né in mare, né nelle stalle, né nei giardini reali. Dunque?

Mancavano ancora 7 gg., alla data fatidica. Pensò: “Sarà bene che mi informi da qualcuno su dove si possono trovare le Sfingi e come conoscerne la natura. Ma da Chi farmi consigliare?”.

Gli avevano detto che in un bosco non lontano viveva un vecchio saggio, che tutti reputavano Santo. “Andrò da lui”, disse. Lasciò tutte le armi, prese con sé solo la spada ed una buona provvista di pane ed olio da offrire al vecchio. Entrò nel bosco. Dopo 12 ore di cammino giunse ad una capanna costruita presso un ruscello di acqua sorgiva. Chiamò il vecchio, ma nessuno rispose. Bussò più volte inutilmente alla porta della capanna, poi spinse l’uscio che era socchiuso ed entrò.

“L’aspetterò qui”, decise. Mise i doni sulla tavola, si accostò al focolare, dove ancora ardevano alcune braci e, sdraiatosi su una pelle che era in terra, si addormentò. Qualche ora più tardi, doveva aver dormito 3 o 4 ore, sentì entrare qualcuno e vide un vecchio con la barba lunga. Si alzò, lo salutò molto rispettosamente e gli spiegò il motivo della visita.

Il vecchio lo ringraziò dei doni e lo invitò a fare le domande, avrebbe avuto le risposte giuste, nei limiti delle sue conoscenze.

Ed ecco le domande: Perché avrebbe dovuto guidare un carro trainato da Sfingi e non da cavalli? Dove avrebbe trovato le due Sfingi? Come avrebbe potuto renderle docili?

Il vecchio spiegò subito che un guerriero comune guida un carro trainato da cavalli, ma “il Guerriero” guida un Carro trainato da Sfingi. Se lui dunque era un Guerriero (e l’invito del Re lo faceva supporre) doveva prima di tutto costruirsi il Carro, poi “vedere” le Sfingi e infine imparare a conoscerle. Gli poteva dire solo che le Sfingi erano una bianca e una nera; quella bianca andava legata a destra del Carro, era la Sfinge che aveva la tendenza ad andare troppo avanti; quella nera andava legata alla sinistra del Carro, era la Sfinge che aveva la tendenza a rimanere indietro; erano insieme docili e ribelli, mansuete e feroci, ma una volta “viste” e legate, non era poi impossibile governarle. La cosa più difficile era “vederle”.

“Il Carro, l’hai preparato? Hai tempo 3 gg., per costruirlo e 3 gg., per “vedere” e addomesticare le Sfingi. Non perdere tempo. Una lastra di pietra quadrata sarà la base del Carro. Il parapetto tutt’attorno, delle stesse misure lo otterrai con il legno del fico che è a destra della capanna, le quattro ruote con il legno della mimosa che è a sinistra, dopo averlo bagnato nell’acqua del ruscello che scorre qui fuori. Il baldacchino lo farai di foglie e ci dipingerai sopra le stelle, quelle che ti guidano nel tuo destino, sul davanti del Carro porrai il Fuoco a indicare l’ardore con cui porti avanti la tua missione”.

Il giovane Guerriero costruì il Carro come gli era stato consigliato, nei 3 gg. previsti. Ora doveva “vedere” le Sfingi. Ci mise un giorno intero, ma al termine del 4° giorno, le aveva “viste”; con la testa di donna, il corpo di leone, la coda di serpente, le ali dell’aquila.

Il 5° e 6° giorno furono dedicati alla “domazione”: mano di ferro in guanto di velluto, la stessa tecnica che aveva con i suoi soldati per vincere le battaglie. Quello che richiedeva più impegno con la Sfinge bianca era farla guardare al centro, ma quando ci riusciva, diventava docile; doveva trattenerla e tirarla verso sinistra. Il contrario con la nera, doveva sollecitarla e tirarla a destra.

Due giorni di esercitazioni l’avevano esaurito, ma prima di partire il vecchio gli offrì una tazza di latte e miele e subito le forze gli tornarono.

Era l’alba del 7° giorno. Doveva affrettarsi se voleva arrivare in tempo per la cerimonia. Giunse davanti al trono del Re a Mezzogiorno. Le due Sfingi si inginocchiarono, egli scese e si avvicinò al trono; il Re si alzò in piedi, gli cinse il capo con la corona degli eroi, lo abbracciò e gli sussurrò all’orecchio: “Ora sei davvero il Guerriero. Solo a chi riesce a “vedere” le due Sfingi e a dominarle è degno di Governare il Mondo. Ti darò mia Figlia in isposa e ti farò mio erede”.

E così fu.

Dicono che poi, molti anni dopo, Egli abbia trovato lo Sposo per Sua Figlia nella stessa maniera.

A noi pare strano… ma sapete come sono ingenue le favole….

                                                   FINE 
